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*** editoriale *** 
 

LA FIOM ESISTE:LA FIOM ESISTE:LA FIOM ESISTE:LA FIOM ESISTE:    
È STATISTICAMENTE PROVATO!È STATISTICAMENTE PROVATO!È STATISTICAMENTE PROVATO!È STATISTICAMENTE PROVATO!    

 
È di fatto passata velocemente nel silenzio generale dei 
giornali e delle TV la notizia della condanna della Fiat 
da parte della 3a Sezione del Lavoro del Tribunale di 
Roma, giudice Anna Baroncino. Una sentenza che 
condanna per la prima volta la Fiat nello stabilimento 
di Pomigliano d’Arco ora FIP, Fabbrica Italia 
Pomigliano, alla riassunzione del personale e a 
rispettare una precisa percentuale di lavoratori iscritti 
alla Fiom l’8,75%. L’azienda è condannata con 
esecutività immediata ad assumere «i 145 lavoratori 
iscritti alla Fiom e a cessare dal comportamento 
discriminatorio» oltre a risarcire con 3000 euro 
ciascuno dei 19 iscritti Fiom di Pomigliano che le 
hanno mosso causa facendosi rappresentare in sede 
giudiziale dal segretario generale della Fiom, Maurizio 
Landini. La sentenza è pesante e innovativa. Accoglie 
totalmente il ricorso Fiom presentato ai sensi del 
Decreto legislativo 216 del 2003 sulla parità di 
trattamento in merito di occupazione. Determinante è 
stato il punto della discriminazione accertata 
statisticamente. La Fiom infatti ha contestato e 
dimostrato il fatto che su «2093 assunti non vi sia un 
proprio iscritto nonostante il fatto che al 1 gennaio 
2011 fossero 382 su 4367 dipendenti Fiat». È stato 
commissionato uno studio al professore Andrew Olson 
docente di Statistica presso l’Università di Birminghan 
secondo il quale «le possibilità di riassunzione stante 
gli attuali numeri di un iscritto Fiom sono pari a 1 su 
dieci milioni!» Il magistrato ha definito tale situazione 
“infinitesimale” osservando la discriminazione nei 
confronti dei lavoratori Fiom a Pomigliano. Il numero 
di 145 lavoratori Fiom da riassumere da parte della Fiat 
con immediata esecutività si ottiene dalla percentuale 
fra i 4367 dipendenti totali Fiat e i 382 iscritti Fiom, 
cioè l’8,75%. È stato applicato un decreto legge 
europeo recepito in Italia con il Decreto legislativo 150 
del 2011 firmato, neanche a farlo apposta, dal più 
solerte ministro pro Fiat del governo Berlusconi, 
Maurizio Sacconi. 

Non è la prima sentenza di condanna della Fiat in cause 
tentate e vinte dalla Fiom; a Bologna, Modena e nella 
stessa Torino dove comunque alcune sentenze sono a 
favore della Fiat. 
Che il clima fosse e rimanga ricattatorio e “terroristico” 
da parte della Fiat si vede dai numeri dei tesserati 
Fiom; 623 nell’estate del 2010 all’atto del referendum 
sulle condizioni di lavoro; 382 a gennaio 2011; 207 
circa a marzo di quest’anno e 144 ora. Dietro a questi 
numeri, vi è il dramma, la paura, la difficoltà della 
situazione economica, la mancanza di lavoro e di 
alternative di centinaia di lavoratori di Pomigliano e di 
iscritti Fiom. È l’attacco arrogante e scientificamente 
intimidatorio e discriminatorio attuato dalla Fiat e 
avallato da tutti tranne che dalla Fiom e da una 
sentenza giusta e coraggiosa di un magistrato che aiuta 
a capire da che parte sta la civiltà, la dignità e la 
modernità . 
L’atteggiamento della Fiat era chiaro fin dall’inizio. 
Eppure il deputato Pd Ichino ironizzava sarcastico 
sposando totalmente le tesi aziendali e dichiarando al 
“Corriere della Sera” che l’operaio di Pomigliano 
appena assunto lasciava il sindacato perché «se fosse 
stato per la Fiom la nuova fabbrica non sarebbe mai 
nata.» Detto fatto. Il “professore” ha perso un’altra 
occasione per tacere. È impensabile che un partito 
come il Pd possa guardare ai problemi dei lavoratori e 
del mondo del lavoro con tali incrostazioni culturali e 
morali. Quando se ne libererà, oltre a essere comunque 
troppo tardi, è indubbio che ne trarrà giovamento il 
paese intero. 
Per ora la Fiat tace, come tutti del resto. 
Stante la pesante crisi dell’auto e soprattutto della Fiat, 
è all’ordine del giorno la chiusura di un altro 
stabilimento in Italia del gruppo auto, ora Fabbrica 
Italia; di cinque stabilimenti Iveco in Europa e di 
disinvestimenti  su grande scala nel mercato italiano. 
Appare evidente a tutti che i veri interessi e il futuro di 
questo comparto industriale sono ormai lontani 
dall’Italia e da Torino. Allora a tutti comunisti si pone 
l’impegno di capire studiare e proporre come 
trasformare, per difendere un aspetto produttivo 
importante e vitale per il nostro paese, il sistema dei 
trasporti. Ripensare a perché, cosa e come produrre, di 
attualissima memoria berlingueriana,  è l’imperativo 
per salvare lavoro e lavoratori, senza escludere la 
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necessità di un intervento pubblico di 
nazionalizzazione totale o parziale di un’azienda da cui 
Marchionne guadagna e incassa maggiormente quando 
va male. 
 Ma questo anche perché potremmo assistere alla beffa 
della storia. Se Marchionne, che va propagandando i 
diritti del sistema capitalista in Cina e li nega nelle sue 
fabbriche, non sbaracca tutto subito per protesta contro 
il sistema Italia, Fiom e giudici “rossi”, i 145 lavoratori 
della Fiom di Pomigliano potrebbero essere gli ultimi 
assunti in Fiat. 
Infatti, la FIP avrebbe dovuto produrre 280 mila nuove 
Panda che nessuno ha mai visto, ma ne produce solo 
140 mila all’anno , che però sono già troppe rispetto a 
quelle che la Fiat riesce a vendere.   
Dopo questa vicenda, in cui Davide ha sconfitto Golia, 
di certo qualcuno si iscriverà di nuovo alla Fiom perché 
stare dalla parte dei lavoratori fa bene a tutti anche al 
Paese.  
 
    
Le immagini riprodotte in Le immagini riprodotte in Le immagini riprodotte in Le immagini riprodotte in questo numero questo numero questo numero questo numero 
riguardano aspetti del lavoro e della vita sociale riguardano aspetti del lavoro e della vita sociale riguardano aspetti del lavoro e della vita sociale riguardano aspetti del lavoro e della vita sociale 
dell’emigrazione italiana nel mondo durante i primi dell’emigrazione italiana nel mondo durante i primi dell’emigrazione italiana nel mondo durante i primi dell’emigrazione italiana nel mondo durante i primi 
decenni del Novecento. Sono state tratte dalla decenni del Novecento. Sono state tratte dalla decenni del Novecento. Sono state tratte dalla decenni del Novecento. Sono state tratte dalla 
mostra mostra mostra mostra L’emigrazione dei VL’emigrazione dei VL’emigrazione dei VL’emigrazione dei Valsesiani nell’Ottocento alsesiani nell’Ottocento alsesiani nell’Ottocento alsesiani nell’Ottocento 
(1989) e dal volume di Editori Riuniti curato da (1989) e dal volume di Editori Riuniti curato da (1989) e dal volume di Editori Riuniti curato da (1989) e dal volume di Editori Riuniti curato da 
Paola Corti Paola Corti Paola Corti Paola Corti L’emigrazione L’emigrazione L’emigrazione L’emigrazione (1999).(1999).(1999).(1999).    
    

* 

IL PUNTO DI GIUGNIL PUNTO DI GIUGNIL PUNTO DI GIUGNIL PUNTO DI GIUGNOOOO    
 
Soldi in Svizzera. L’ex tesoriere leghista Belsito aveva 
aperto un conto cifrato in Svizzera, un deposito messo 
a disposizione da emissari della ‘ndrangheta legati al 
clan De Stefano. I contatti con uno di questi, Romolo 
Girardelli noto col soprannome di “ammiraglio”, erano 
tuttavia già stati avviati col precedente tesoriere della 
Lega Maurizio Balocchi. 
 
Da che parte sta la lega di Sesto Calende. Il sindaco 
leghista Marco Colombo ha impedito la costituzione di 
parte civile del comune nel processo in corso per 
l’eccidio di Borgo Ticino del 13 agosto 1944, durante il 
quale ci furono due vittime sestesi: Giovanni Fanchini 
e Virginio Tognoli. Il dibattimento si è aperto il 15 
maggio davanti al tribunale militare di Verona: 
imputato Ernst Wadenpfuhl, unico sopravvissuto dei 
carnefici nazisti e repubblichini. Il sindaco di Sesto è 
stato contestato dai famigliari delle vittime durante la 
cerimonia del 25 aprile. Nella successiva riunione del 
consiglio comunale la mozione di protesta della 
minoranza è stata bocciata. Il sindaco si è astenuto e ha 
reso noto: “Ho la mia opinione personale ma non la 
dico”… 
 
Aermacchi. Il sindacato USB denuncia il clima di 
incertezza nell’applicazione dell’accordo del novembre 
2011 che prevedeva 747 esuberi nel gruppo, di cui 98 a 
Venegono. Prosegue l’esternalizzazione dalla vigilanza 
alla logistica e ai magazzini. C’è poi un indebitamento 
di 4,7 miliardi e una perdita di 2,3 miliardi solo per il 

2011 che l’ad Giuseppe Orsi intende fronteggiare con 
operazioni di borsa che finiranno al solito con l’essere 
pagate a caro prezzo dai lavoratori. Restano inoltre le 
note vicende giudiziarie e il calo delle commesse. 
Diventa indispensabile il coordinamento di tutti i 
lavoratori del gruppo per raggiungere quella unità 
necessaria per contrastare i disegni padronali. 
 
Treni pericolosi sulla Novara-Domodossola. Nella 
notte fra il 30 aprile e il 1 maggio, c’è stato un 
principio d’incendio a Vignale su di un treno merci in 
transito causato dalla caduta di un cavo elettrico. Si è 
alzata alla periferia di Novara una densa colonna di 
fumo e la linea è stata ripristinata dopo l’intervento dei 
vigili del fuoco. Il Comitato trasporti ferroviari 
pericolosi ha prontamente protestato, ma continua il 
silenzio di ferrovie, prefetto e autorità. Da pochi mesi 
ritornata pienamente percorribile, la galleria del 
Sempione ha subito il 31 maggio una nuova 
interruzione per un altro incendio causato da un guasto 
all’impianto elettrico. Intanto, le ferrovie hanno deciso 
di sopprimere la linea Santhià-Arona sostituendola con 
bus. 

 
Scalpelini ad Assuan (Egitto) 

    
Bollettino delle evasioni fiscali. Una ditta di materie 
plastiche della bassa ha evaso 342 mila euro di IVA ed 
emesso fatture false per 1,6 milioni di euro 
consentendo a una ditta del nord-est di detrarre a sua 
volta indebitamente 324 mila euro. Carlo Vergani, 
condannato per il crac della Nuova Cusiana, è stato 
scarcerato. Gabriele Cortini commerciante di metalli di 
Trecate, coinvolto in una maxi truffa da 57 milioni di 
euro per commercio in nero di metalli e false 
fatturazioni gestito da una società comasca, è stato 
arrestato dalla guardia di finanza: aveva ceduto 
ferraglia in nero per 650 mila euro. Cortini è già stato 
posto agli arresti domiciliari. Un imprenditore 
comasco, titolare di una ditta chimica nell’oleggese, 
dovrà invece restituire 1,4 milioni di contributi ricevuti 
indebitamente dal Fondo sociale europeo, dal Fondo 
europeo di sviluppo regionale e dalla regione: aveva 
falsificato la data dei documenti per partecipare al 
bando. Un noto imprenditore edile di Arona, col solito 
sistema dei contratti di fornitura e delle fatturazioni 
false, ha evaso circa un milione di euro. 
 
Ex Olcese di Novara. L’area industriale dismessa 
dell’ex cotonificio è da tempo diventata rifugio 
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notturno per disperati, disoccupati e senza casa. Già nel 
natale 2011, si era verificato un incendio causato dal 
fuoco acceso dagli occupanti per riscaldarsi, sfuggito al 
loro controllo. Dalla metà di aprile alla metà di maggio, 
sono stati appiccati una decina di incendi tutti dolosi 
che per fortuna non hanno fatto vittime. Evidentemente 
qualcuno vuole “ripulire” a suo modo la zona, situata a 
poca distanza dal centro in via Leonardo da Vinci e 
affidata al solito curatore fallimentare che, per risolvere 
il problema, ha pensato di chiudere gli accessi coi 
lucchetti. 
 
Cassa in deroga. La situazione è veramente difficile 
perché, se il governo non vi farà fronte, i pagamenti di 
giugno potrebbero essere gli ultimi. La cassa è 
finanziata col 40% dalla Regione e il 60% dallo stato, 
soldi questi ultimi che non sono mai arrivati. 
Evidentemente la famosa riforma degli ammortizzatori 
sociali promessa dal governo Monti è questa: per gli 
operai, le casse sono vuote. Particolarmente 
drammatica è la condizione della Bemberg di Gozzano 
e della Sitai di Prato Sesia, ma nel complesso sono 
circa duemila i  lavoratori interessati nel Novarese. I 
lavoratori Bemberg dal 1 luglio sono in mobilità. 
 
Infortuni : I due titolari della rubinetteria Acquaviva di 
Casale Corte Cerro sono stati condannati a due mesi 
per un infortunio sul lavoro occorso nel 2008 che portò 
un operaio a perdere l’indice sotto una pressa. La 
macchina era stata “modificata” e non era in regola con 
le norme di sicurezza. I tre titolari della ditta Rocca di 
Borgo Ticino sono stati condannati dal giudice di 
primo grado a un anno di reclusione per omicidio 
colposo e mancato rispetto delle norme di sicurezza. 
Un loro operaio, Alessandro Marcante di 38 anni, era 
rimasto schiacciato dal braccio di una gru nel cortile 
della ditta nel giugno 2007. Condannati anche i titolari 
della ditta di rottami ferrosi Ballarini di Novara per 
omicidio colposo e violazione delle norme di sicurezza. 
Un loro autista Remigio Fenu nel marzo 2007 era stato 
ucciso dal portellone di un cassone realizzato dai 
costruttori Gervasi di Torino, pure loro imputati e 
condannati. Il 12 giugno, è deceduto schiacciato da un 
macchinario Pasquale Santoro di 45 anni a seguito di 
un incidente sul lavoro presso la Lagostina. Era 
occupato in una cooperativa di servizio che aveva 
l’appalto della pulizia dello stabilimento di Omegna. 
Stava sostituendo un collega. Un giovane di 25 anni, 
appena assunto, è caduto dall’altezza di otto metri da 
un capannone a San Pietro Mosezzo ed è stato 
ricoverato in rianimazione a Novara. Non si sa molto, 
ma un manager verbanese, accusato di omicidio 
colposo in una fabbrica di Gorzów Wielkopoloski per 
gravi incidenti sul lavoro verificatisi nell’ottobre 2001, 
pare sia finito in carcere dall’aprile di quest’anno in 
una cella di dieci mq infestata dalle formiche. Buone 
notizie per Marchionne e tutti i nostri padroni che 
hanno decentrato le fabbriche per sfruttare gli operai 
polacchi: i responsabili delle morti bianche, qui 
finiscono veramente in galera. 
 

Novacciai. Il gruppo Cogne, in gravi difficoltà 
finanziarie nei confronti delle banche, ha messo in 
vendita la Novacciai di San Pietro Mosezzo. Fondata 
nel 1984, passata nel 2000 alla Cogne, è l’unica 
azienda di lavorazione di acciai speciali rimasta nel 
Novarese. Conta 75 dipendenti ed è considerata un 
“fiore all’occhiello” del gruppo valdostano.  
 
I debiti della “buona” amministrazione leghista. Il 
Consiglio Comunale di Novara ha deliberato la 
riduzione del capitale sociale della SUN, la partecipata 
del trasporto urbano, da cinque a tre milioni di euro per 
far fronte alla grave situazione debitoria. Nel gennaio 
2010, la presidenza dell’azienda, che conta 200 
dipendenti, era passata da Arnaud a Massimo Vallò 
della Lega. Il nuovo presidente-ranger aveva promesso 
“tolleranza zero” per chi non pagava il biglietto. Invece 
quello che è riuscito a fare è allargare il buco di 
bilancio che, nel 2010, era di 1,9 milioni. Nel 2011, 
invece le perdite sono state di 1,8 milioni di euro. A 
niente è servito l’aumento del biglietto, mentre il 
peggioramento del servizio e la riduzione delle corse ha 
avuto l’effetto inevitabile di diminuire ancor di più le 
entrate. In compenso, nello stesso anno, oltre 1,5 
milioni di euro, di cui mezzo milione a carico del 
comune, sono stati investiti nell’acquisto di pensiline 
tecnologiche antivandalismo.  

 
Da Rimasco in Francia 

 
Via l’ENI da Carpignano . Si è costituito il Comitato 
DNT (difendiamo il nostro territorio) contro l’ENI che 
intenderebbe aprire un pozzo petrolifero esplorativo per 
procedere al futuro sfruttamento di un giacimento 
stimato di 80 milioni di barili da destinare alla Sarpom 
di Trecate. Nonostante avesse raccolto più di 700 
firme, il comitato si è visto respingere dalla regione e 
dal comune la richiesta di un referendum. L’attività 
dell’ENI porterebbe alla distruzione delle attività 
agricole (produzione di vino pregiato, apicoltura, 
allevamento, coltivazione del riso). Il solo Consorzio 
nebbioli di Ghemme  raggruppa un centinaio di aziende 
che non avrebbero più alcun futuro. Inoltre, gli scavi, 
oltre ai gravissimi rischi di inquinamento (vedi 
l’esplosione del pozzo di Trecate), avrebbero un  
impatto devastante sulle risorse idriche. Hanno preso 
posizione contro la realizzazione dei pozzi i comuni di 
Ghemme, Fara, Ghislarengo e Novara. 
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Manifestazione antifascista a Novara. Oltre 200 
compagni, chiamati a raccolta dal Laboratorio A e dal 
Collettivo Abitare, hanno partecipato a Novara sabato 
9 giugno al corteo antifascista che si è concluso a 
Sant’Agabio con un concerto-presidio di fronte alla 
sede che Casa Pound ha provocatoriamente aperto nel 
quartiere a maggiore immigrazione della città. La 
manifestazione era stata indetta anche per protestare 
col naziconcerto che i gruppi neofascisti novaresi, 
raccolti sotto la mussoliniana sigla di “Novara fa da 
sé”, avevano organizzato per lo stesso giorno 
mantenendo “segreta” la località di svolgimento. Parte 
del quartiere di Sant’Agabio è stata letteralmente 
militarizzata col blocco del traffico, agenti in assetto 
antisommossa e la mobilitazione del reparto Celere di 
Torino. 
 
Ciao Stefano. La notte del 3 giugno scorso, Stefano 
Ferrario si è schiantato con la sua moto contro un 
trattore che procedeva a fari spenti a Lonate Pozzolo. 
L’asfalto bagnato ha forse reso inevitabile la tragedia. 
Il mezzo agricolo era stato rubato a Oleggio da un 
pregiudicato, Gennaro Accarino, nella cui abitazione 
sono state trovate due pistole con matricola abrasa e 
colpo in canna, e da un ragazzo immigrato. 
Quest’ultimo si trovava alle “dipendenze” 
dell’Accarino e viveva in un container. I due sono 
fuggiti senza prestare soccorso alla vittima. Ferrario 
aveva 43 anni ed era di Samarate. i funerali si sono 
svolti il 7 giugno concelebrati dal comboniano padre 
Pier Carlo Mazza. Stefano era un punto di riferimento 
importante e solido per tutto il movimento NO F-35 e 
pacifista. Militava dalla fondazione in Sinistra Critica. 
 

*** fare inchiesta *** 
 

CON LO STATO BISCAZZIERE CON LO STATO BISCAZZIERE CON LO STATO BISCAZZIERE CON LO STATO BISCAZZIERE 
GRATTA&PERDI. SEMPREGRATTA&PERDI. SEMPREGRATTA&PERDI. SEMPREGRATTA&PERDI. SEMPRE 

 
Sarà capitato anche a voi di andare alla posta per 
qualche operazione e sentirvi offrire dall’addetto allo 
sportello un gratta&vinci. I lavoratori non ne hanno 
colpa. Subiscono i ricatti di una conduzione aziendale 
che dimostra anche in questo modo disprezzo per il 
lavoro e la brutale riduzione a merce delle persone, 
lavoratori o utenti che siano. Fare profitti in tutti i modi 
pare essere l’interesse dell’amministrazione postale, 
anche col gratta&vinci. Anzi, in un sistema economico 
in crisi, i proventi di giochi e scommesse rappresentano 
una pietanza prelibata. È quello che i buongustai della 
finanza definiscono un “business anticiclico”, ancora 
più ghiotto perché empie la cassa e fornisce quella 
“liquidità” di cui il capitale è affamato. «Senza il 
settore giochi l’Italia sarebbe in recessione da anni»: 
questa insolente affermazione, venuta fuori in un 
recente convegno di Confindustria, è ancora più 
spudorata perché sfornata da Giuseppe Roma, direttore 
generale del Censis. 
Dunque, ci troviamo davanti a qualcosa di più del 
cinico sfruttamento di uno dei rari segmenti attivi del 
mercato. Questo capitalismo marcio non disdegna di 

utilizzare il gioco come strumento di egemonia e 
condizionamento culturale. L’azzardo diventa così 
ideologia attraente, illusione di riscatto per diseredati, 
uno stile di vita rischioso e spericolato in cui 
adrenalina, ossessione e comportamenti compulsivi 
sostituiscono i rapporti sociali, la ribellione e la voglia 
di giustizia sociale. Del resto questo capitalismo non 
gioca forse col destino di miliardi di uomini che 
condanna alla fame, alla sete, alla miseria o alla 
guerra? Non ci ha forse abituati ad arrischiare la nostra 
vita e la nostra salute in lavori insicuri e pericolosi, in 
città e ambienti avvelenati, bevendo acque 
contaminate, respirando amianto o assorbendo 
radiazioni nucleari? Non ci ha forse presentato come 
naturale, buono e giusto il gioco in borsa, le 
scommesse sui derivati, le bolle speculative, i 
pronostici su spread, pil, fuzz mib, nasdaq, il 
nervosismo dei mercati, l’indebitamento, perfino il 
ballo dell’ “orso” e le corna del “toro”? Che volete che 
faccia al confronto un “innocuo” gratta&vinci?  
 
Chi ci perde: il paese di cuccagna. Intanto, un bel 
mucchio di quattrini. Nel 2010, il giro d’affari dei soli 
giochi legali era di 61 miliardi e 500 milioni di euro, il 
13% in più rispetto all’anno precedente. Nel 2011, la 
crescita è stata di circa il 30% e gli incassi hanno 
superato la soglia degli 80 miliardi. Nel solo mese di 
gennaio di quest’anno, i giocatori avevano già sborsato 
8,2 miliardi di euro. Il belpaese è ritornato il “paese di 
cuccagna” di Matilde Serao e detiene il poco 
invidiabile record mondiale nella spesa in giochi 
d’azzardo. Secondo i dati elaborati dalla Consulta 
nazionale antiusura, le province maggiormente colpite 
dal fenomeno sono in prevalenza al nord. Guida la 
mesta graduatoria Pavia, con una spesa pro capite di 
2.125 euro e con un rapporto tra PIL pro capite e soldi 
destinati all’azzardo che si attesta sul 7,81%. Seguono 
nell’ordine le province di Como, Teramo e Savona. Il 
VCO, nella top ten della classifica, registra una spesa 
in giochi di 1.159 euro a testa, pari al 5% del PIL pro 
capite, stimato in 23.174 euro. 
Un’agenzia specializzata, l’Agicons, effettua 
rilevamenti periodici minuziosi. Per esempio, nel 2010, 
in provincia di Novara, erano stati dilapidati in azzardi 
più di 327 milioni di euro, 935 euro a testa; in 
provincia del VCO, 186 milioni, 1.164 pro capite; in 
provincia di Vercelli, 169 milioni, 957 per abitante; in 
provincia di Biella, la più ascetica, 122 milioni, solo 
648 a cranio. In dettaglio, nel 2010, ogni giocatore 
aveva speso: 
 
 Novara VCO Vercelli Biella 

al bingo, euro: 16 161 - - 
al superenalotto e win 

for life, euro: 
53 61 51 45 

al lotto, euro: 92 109 86 81 
al gratta&vinci, euro: 158 162 141 111 

alle slot e videolottery 
(VLT) , euro: 

564 639 558 384 

alle scommesse 
sportive, euro: 

29 14 19 11 

alle corse ippiche, 
euro: 

21 13 15 16 
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Se teniamo presente che i novaresi sborsavano in 
giochi d’azzardo, all’inizio della crisi nel 2008, 234 
milioni e, secondo rilevamenti recenti, 395 milioni di 
euro, pari a 1.127 euro pro capite, abbiamo idea della 
dimensione di un fenomeno diventato ormai esplosivo. 
I giochi automatici rappresentano i 2/3 degli introiti. È 
come se ogni novarese lasciasse in un anno 739 euro 
nelle macchinette mangiasoldi. Tuttavia, questi sono 
valori medi. In realtà, ogni giocatore scuce cifre ben 
superiori nonostante le sue condizioni finanziarie e 
sociali siano tutt’altro che floride. Ricevitorie, sale da 
gioco e macchinette sono frequentate soprattutto da 
giovani senza possibilità di lavoro, adulti disoccupati, 
operai che hanno perso il lavoro o che non ce la fanno 
ad arrivare alla quarta o alla terza settimana del mese, 
anziani soli, membri di famiglie in difficoltà, insomma 
persone vulnerabili che sono alla disperata ricerca di 
una scorciatoia per sfuggire ai morsi di una crisi che ti 
dilania le tasche, ma soprattutto ti scava dentro, ti 
spoglia della dignità di uomo e di donna e ti getta in 
una condizione di totale alienazione. Le vittime di 
questo dramma sociale sono così note che una proposta 
di legge in discussione presso la Regione Piemonte 
proibisce di aprire sale da gioco nelle vicinanze di 
centri di assistenza sociale, ospizi, scuole e centri 
giovanili. Tuttavia, il divieto è destinato a incidere ben 
poco su comportamenti sociali ormai fuori controllo. 
Aumenta ogni giorno il numero dei rovinati o peggio 
dei dipendenti dal gioco. 
In definitiva, l’impressionante crescita del gioco 
d’azzardo è un chiaro prodotto di una crisi dalla quale 
non si vede possibilità di uscita e altrettanto evidenti 
sono i contorni di classe di questo fenomeno che 
colpisce soprattutto i bassi redditi e i più deboli. La 
crisi ha gettato milioni di persone in condizione di 
povertà ed è su di loro che si riversano gli effetti più 
crudeli del gioco d’azzardo, del “business anticiclico” 
per definizione. Nella sola, piccola provincia di 
Novara, in quattro anni, questa tassa sulla povertà ha 
prodotto un giro superiore al miliardo di euro! È il 
nuovo gioco del capitale: gratta&perdi. Sempre 
 
Chi ci guadagna: da biscazzieri a player. La 
fantasiosa neolingua degli affari li chiama grandi 
player. In italiano invece si chiamano biscazzieri. 
Eserciteranno pur nella legalità il loro sporco business, 
ma biscazzieri restano. Le loro sale si sono fatte 
luccicanti, fantastiche e supertecnologiche, ma il loro 
sporco affare continua a emanare una puzza 
nauseabonda. Dallo scorso mese di febbraio, la 
Confindustria li ha tutti riuniti in una sua associazione 
che si chiama “Sistema gioco Italia”; è presieduta dal 
rampante Massimo Passamonti e conta su 5.800 
imprese, 140.000 punti vendita e 100 mila addetti. Nel 
solo 2011, gli operatori del settore hanno realizzato 
incassi per circa nove miliardi di euro. I gruppi 
maggiori sono SNAI (fondata nel 1990 e specializzata 
in scommesse sportive), SISAL (sorta nel 1945, 
gestisce superenalotto e win for life), Gamenet e 
Cogetech (impegnate nel VLT in piena espansione), 
Microgame, Codere degli spagnoli Martìnez Sampedro, 

gestori dal 2002 delle sale bingo italiane ecc. Sono 
tutte società controllate da gruppi finanziari e può 
capitare di trovarvi qualche vecchio affezionato della 
Lehman Brothers. Tuttavia, uno degli assetti aziendali 
più interessanti è certamente quello di Lottomatica, la 
società che gestisce il gratta&vinci. Sorta nel 1990, per 
iniziativa di BNL, IRI, Alenia e altre società, è passata 
nel 2002 sotto il controllo di De Agostini. Presidente 
ne è Lorenzo Pelliccioli e nel Consiglio di 
Amministrazione siedono Marco Drago e Pietro Boroli. 
L’impegno di De Agostini in Lottomatica rientra nella 
famosa “differenziazione” delle attività del gruppo, una 
strategia che si è risolta in una folle corsa alla 
finanziarizzazione di cui gli operai degli stabilimenti di 
Novara e Milano hanno pagato il conto. Alle centinaia 
di lavoratori che in questi anni hanno perso il lavoro 
speriamo almeno non venga la tentazione di rivalersi 
col gratta&vinci: sarebbe come perdere due volte, ma 
la seconda per sempre. 
 

 
Scalpellini nel New Hampshire 

 
In ogni caso, il “player” più grande di tutti, quello da 
cui tutti dipendono rimane lo stato attraverso 
l’Amministrazione Autonoma Monopoli Stato 
(AAMS), organo del ministero dell’Economia a cui è 
affidato il controllo sul complesso dell’attività 
biscaiola del paese di cuccagna. Il banco del governo 
italiano incassa sotto forma di prelievo unico erariale 
(PREU) il 50% del superenalotto, il 34% di totocalcio e 
giochi a pronostico, il 24% del lotto, il 16,5% delle 
lotterie, il 12,6% delle slot, l’11 % del bingo e solo il 
2% delle VLT, che si stanno affermando come uno 
degli elementi trainanti del sistema. I proventi dei 
giochi on-line sono più che raddoppiati tra 2010 e 2011 
passando da quasi cinque a dieci miliardi di euro, di cui 
solo 176 milioni sono finiti nelle casse erariali. Nello 
stesso anno, il governo Monti ha incassato 
complessivamente da giochi e scommesse nove 
miliardi. La previsione per l’anno in corso è di 10-11 
miliardi.  
Tuttavia, per il grande, vecchio player, le cose non 
vanno così bene come potrebbero far pensare i numeri. 
Dal 2004 a oggi, gli introiti statali sono scesi dal 30% 
(7,3 su 24 miliardi di euro) all’11 % (nove miliardi di 
euro su 80 del 2010) e tutto fa pensare che, per il 
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futuro, non ci saranno miglioramenti. Infatti, nei primi 
sei mesi dell’anno corrente, nonostante la febbre del 
gioco salga, il gettito fiscale è addirittura diminuito del 
3,5%. Comunque, un aumento del PREU non è 
possibile perché, da una parte, favorirebbe il mercato 
illegale, che lo stato non può efficacemente contrastare 
perché non ha… soldi, e, dall’altra parte, farebbe molto 
arrabbiare proprio quei gruppi finanziari ed economici 
di cui il governo Monti è espressione. 
Concluso il processo di modernizzazione attuato in 
passato dalla SISAL, che dispone di una rete di 45 mila 
ricevitorie, stiamo assistendo a una rivoluzione nel 
gioco d’azzardo. Slot e on-line segnano la definitiva 
applicazione di procedimenti industriali ottimizzati e 
automatizzati in grado di generare più che mai 
dipendenza, e soprattutto nuove forme di dipendenza 
dal gioco, e di spremere in maniera scientifica le tasche 
e il cervello del consumatore. 
 
Ludopatia e persuasori neanche tanto occulti. Tra i 
rischi del gioco non c’è solo il danno finanziario, a 
volte tale da comportare la perdita dell’intero 
patrimonio personale. Nel VCO, le indagini hanno 
permesso di ricostruire il percorso di un giocatore che, 
come Dante avrebbe detto, “biscazza e fonde la sua 
facultade,/ e piange là dov’esser giocondo”, perdendo 
250 mila euro e arrivando al punto di vendersi casa e 
auto. Purtroppo, si tratta di casi tutt’altro che isolati, 
ma non c’è solo questo né ci sono solo le conseguenze 
facilmente immaginabili di queste tragedie finanziarie 
sulla famiglia, sulle relazioni sociali e sul lavoro.  
Di gioco d’azzardo ci si può ammalare cadendo in una 
situazione simile a quella provocata dal consumo di 
droga, alcool, tabacco o psicofarmaci. La ludopatia, 
una vera e propria malattia dovuta alla dipendenza 
psicologica dal gioco, colpisce oggi tra le 500 e le 800 
mila persone, ma le stime peggiori parlano già di un 
milione di ammalati. Secondo, i dati elaborati 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, un altro 
milione e 800 mila giocatori italiani sarebbero invece 
potenzialmente dipendenti, cioè sarebbero a forte 
rischio di oltrepassare la soglia del non ritorno. Tra i 
soggetti a rischio ritroviamo soprattutto giovani o 
giovanissimi senza lavoro e con un basso livello di 
scolarizzazione, lavoratori espulsi dal processo 
produttivo e anziani soli. 
Il CNR valuta un bacino d’utenza potenziale del gioco 
d’azzardo di 17 milioni di persone. Il giocatore medio è 
nel 60% dei casi maschio e il maschio è il target 
prediletto dalla pubblicità del settore e i maschi tra 15 e 
24 anni rappresentano la fascia d’età a maggiore 
rischio. Le donne preferiscono giochi che sembrano più 
soft come bingo ed enalotto. Tuttavia, la stessa ricerca 
del CNR ha messo in evidenza come le giocatrici siano 
più soggette a cadere in forme di dipendenza. Non è 
dunque il tipo di gioco e nemmeno l’entità della 
puntata che aumentano il rischio di una ludopatia. Ci si 
può ammalare praticando qualsiasi gioco, anche quello 
in apparenza più innocuo e innocente, e puntando 
qualsiasi cifra, anche molto piccola e insignificante. 
Inoltre, chi è colpito da queste forme di dipendenza 
non ammette di essere ammalato e nega il proprio stato 

di paziente rendendo più difficile la cura  e l’uscita da 
questa condizione avvilente. 
Il VCO ha sviluppato in campo medico un’esperienza 
d’avanguardia su queste malattie, mentre a Trecate, ha 
sede dal 2008 il Dipartimento di Patologia delle 
Dipendenze dell’ASL novarese in via Rugiada 20, con 
un apposito ambulatorio per il gambling. Il ministro 
della Salute Renato Balduzzi ha annunciato nello 
scorso mese di marzo che il servizio sanitario nazionale 
si prenderà in carico gli ammalati, con quali soldi non 
si sa. Di concreto, per il momento, ci sono molte 
chiacchiere e finta indignazione, tanti tagli e un attacco 
senza precedenti alla sanità pubblica. 

 
Il massacro di Aigues Mortes 

 
Lo stato biscazziere con una faccia incassa 
allegramente e con l’altra promette mestamente di 
curare le sue stesse vittime, ma non c’è solo questo. 
Nel marzo scorso, la proposta del ministro Andrea 
Riccardi di regolamentare almeno la dilagante 
pubblicità del gioco d’azzardo ha trovato ben pochi 
consensi. Intanto, l’AAMS, che dipende dallo stesso 
capo del governo e ministro dell’Economia Mario 
Monti, continua la sua campagna a favore del gioco 
d’azzardo nelle… scuole pubbliche! Il progetto si 
chiama “Giovani e gioco”, ma naturalmente non si 
occupa di girotondi infantili, né del nascondino o della 
lippa o del gioco del dottore. Lo scopo, come si addice 
a un organo dei monopoli di stato, è ben più nobile e 
alto. Si tratta infatti di avvicinare i giovanissimi alle 
leggi che regolano giochi e scommesse ed educarli a 
“giocare il giusto”. Tra parentesi, cosa dicano le leggi 
italiane sul gioco d’azzardo è clamorosamente venuto 
all’attenzione dell’opinione pubblica con la recente 
sentenza del TAR piemontese che, a difesa dei gestori 
delle sale giochi, applica le norme  del 1931 del 
ministro fascista Alfredo Rocco. Dunque, guai a 
contrastare il “business anticiclico” e il suo indotto 
pubblicitario: perché danneggiare l’economia nazionale 
in un momento di così grandi difficoltà? Così, con la 
falsa scusa di “prevenire” la dipendenza dal gioco, 
l’AAMS sta conducendo una vera e propria campagna 
promozionale durante la quale si parla della funzione 
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“educativa” del gioco e la brutta parola “azzardo” è 
sostituita da quella più accattivante e adrenalinica di 
“rischio”. Invece di distogliere i ragazzi dall’attività 
biscaiola,  si consiglia loro di fare la “cosa giusta”, cioè 
giocare “il giusto”, e intanto si mette la pulce 
nell’orecchio di quelli che a giocare non avrebbero mai 
pensato, spiegando loro le meraviglie dell’albero di 
cuccagna!  

 
Sciopero dei sarti (USA) 

 
Il proibizionismo non funziona. La legge non difende 
il consumatore di giochi e scommesse. La stessa arma 
dei regolamenti comunali, che alcune amministrazioni 
locali hanno tentato di usare contro la moltiplicazione 
delle bische legali, è stata spazzata via da una recente 
sentenza del TAR nei confronti del comune di 
Verbania. La giunta di centrosinistra di Claudio Zanotti 
approvò nel 2005 un regolamento che limitava l’uso 
dei videogiochi nella fascia oraria compresa tra le 15 e 
le 22. Euromatica, gestore delle sale verbanesi, fece 
ricorso. Il TAR annullò il provvedimento ed 
Euromatica chiese al comune un milione e 350 mila 
euro di danni per i mancati guadagni di sette anni di 
attività. L’attuale amministrazione comunale di destra 
si è opposta alla richiesta, mentre, il 29 marzo, un 
servizio trasmesso dalle Iene ha provato come alle sale 
giochi di Verbania abbiano libero accesso anche i 
minorenni in aperta violazione della stessa legge in 
vigore: nessun dubbio che per i biscazzieri la legge 
valga solo quando serve alle loro tasche. Nel frattempo, 
la sentenza del TAR piemontese ha avuto un effetto a 
cascata. Anche la sala giochi di Gattico, gestita dalla 
società Michelangelo srl dal giugno 2011, dopo aver 
sistematicamente violato il regolamento restrittivo della 
giunta leghista, ha vinto la sua battaglia confortata dal 
decreto del governo Monti che ha liberalizzato gli orari 
di apertura dei locali pubblici. 
In ogni caso, questi tentativi di contrastare la crescita 
esponenziale del gioco d’azzardo sono privi di efficacia 
sia perché ispirati da un’intenzione proibizionista sia 
perché resi poco credibili dal comportamento oscillante 
e incoerente delle stesse amministrazioni. Per esempio, 

il sindaco di Verbania, l’ex AN Marco Zacchera che 
dice di voler contrastare le sale giochi nella sua città, si 
è sempre battuto per l’apertura di un casinò sul Lago 
Maggiore. Stresa, avendo ospitato una casa da gioco 
chiusa nel 1946 subito dopo la partenza dell’esercito 
americano che la riforniva dei principali clienti, ne 
rivendica da tempo la primogenitura. Il vice sindaco 
della cittadina del golfo Borromeo, Giuseppe Bottini, 
eletto alla presidenza dell’ANIT (Associazione 
Nazionale Incremento Turistico), sta portando avanti  
con Gamenet e il Casinò di Campione d’Italia un 
progetto di gaming hall. Si tratterebbe di aprire 
all’interno degli alberghi di lusso di Stresa delle sale 
gioco riservate ai loro facoltosi clienti. Progetti 
analoghi sono in corso a Taormina, Fasano, Anzio e 
Montecatini e in altri centri turistici. L’ANIT ci tiene a 
distinguere le sue sale esclusive per riccastri dai saloni 
delle slot e dei video frequentati dalla massa dei 
poveracci, ma la differenza è solo nel portafoglio dei 
biscaioli: se è ben fornito, tutto va bene; se non lo è il 
gioco diventa magicamente un brutto spettacolo, quasi 
immorale. 
C’è da scommettere poi che tutti questi politici si 
proclamino cattolicissimi. Invece, la chiesa, un tempo 
solido baluardo ideologico contro il gioco d’azzardo, 
sta cercando di recuperare terreno in ben altro modo. 
Per esempio, dal 1996, per impulso dell’Arcivescovado 
di Genova, è attiva la Fondazione antiusura Santa 
Maria del Soccorso. Anche nel VCO, dal 1998, opera 
un’istituzione simile ma laica, La Scialuppa Onlus, 
diretta emanazione della Fondazione bancaria Crt. Sarà 
pure un ente preveggente e benemerito, ma come non 
rilevare che proprio il sistema bancario nel suo 
complesso, restringendo il credito alle imprese, abbia 
fornito più di un affezionato cliente alle bische legali e 
agli usurai? Anche questo è un “gioco”, già visto. 
 
Le bische, quelle illegali. Dove c’è odor di soldi, più 
prima che poi arriva la famosa criminalità organizzata. 
Oggi, sono impegnati nell’esercizio del gioco illegale 
una quarantina di clan mafiosi. Il business, che si 
estende a forme che lo stato biscazziere, per via della 
foglia di fico rinsecchita che gli resta, non può 
permettersi come i combattimenti clandestini, è stimato 
nell’ordine di una decina di miliardi. Tuttavia, il gioco 
d’azzardo rappresenta per le mafie una risorsa ben più 
preziosa di quanto non dicano le cifre poiché da una 
parte è un’ottima lavatrice di denaro sporco e dall’altra 
alimenta una lucrosa attività usuraia attraverso i prestiti 
ai giocatori. Totonero e videopoker sono tra le attività 
principali dei gruppi criminali organizzati in Piemonte. 
Essi rappresentano uno strumento importante di 
penetrazione che, imponendo le tangenti ai gestori dei 
locali pubblici, rafforza la presenza delle 
organizzazioni criminali e la loro capacità di controllo 
sul territorio. 
L’operazione “Tretre”, condotta dalle forze dell’ordine 
e così chiamata perché riguardante diverse società tutte 
riconducibili agli stessi titolari già pregiudicati e 
condannati per gioco d’azzardo illegale, fornisce un 
quadro abbastanza convincente di quanto stia 
succedendo. Le indagini furono avviate nel 2007 e si 
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conclusero nell’aprile 2011, portando alla scoperta di 
un giro di slot e videopoker illegali. Furono effettuate 
38 perquisizioni tra Verbania, Borgomanero, Omegna, 
Gravellona, Casale Corte Cerro, Ghiffa, Arona e Sesto 
Calende; 35 persone, di cui 31 erano gestori di locali, 
furono denunciate per gioco d’azzardo illegale, truffa e 
frode fiscale; furono sequestrati 109 macchinette, per 
un valore di 320 mila euro, e 70 mila euro di contanti. 
Erano stati sottratti alla tassazione 27 milioni di 
reddito, evasi quasi 5 milioni di Iva e 24 milioni di 
euro sottratti alla base imponibile Irap. Aggirare il 
sistema dei controlli è facile. Il contatto che collega le 
macchinette mangiasoldi alla rete dei Monopoli può 
essere disattivato oppure, con un’apposita 
combinazione, si può modificare la natura del gioco: 
quello legale, è regolato in modo da fornire una vincita 
ogni 14 mila giocate e recuperare 75 euro ogni cento 
giocati; quello clandestino, non ha regole. 
E il governo che fa? Il decreto sulla semplificazione 
fiscale del febbraio 2012 contiene delle “norme di 
contrasto”: estende la certificazione antimafia per chi 
partecipa alle gare d’appalto di giochi e scommesse 
anche a famigliari, parenti e affini fino al terzo grado 
ed esclude dalla partecipazione alle stesse gare chi ha 
pendenze per reati mafiosi. Il professor Monti, tanto 
per non smentirsi, aumenta del 6% la tassa sulle vincite 
superiori ai 500 euro e stanzia 100 mila euro per… far 
giocare in incognito i finanzieri! Sembra una 
barzelletta: i soldi non ci sono, la Fornero non riesce 
nemmeno a contare gli esodati, i terremotati cuociono 
sotto le tende, eppure centomila euro per far giocare i 
finanzieri si trovano… Morale di un sistema immorale: 
con lo stato biscazziere, ce l’hai sempre nel sedere. 
 

 
Primo Maggio in West Virginia 
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